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    Questo libro è dedicato alla memoria di Madre Speranza di Gesù, che ha il merito di avermi fatto conoscere le meraviglie della tenerezza misericordiosa di Dio.
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  Padre di misericordia e Dio di ogni consolazione, Ti ringraziamo del richiamo al tuo Amore Misericordioso offertoci nella vita e nella parola della Madre Speranza di Gesù. Donaci la sua stessa confidenza nel tuo amore paterno e, se è nei tuoi disegni darle la gloria che riservi a chi è fedele al tuo Spirito e rivela al mondo la bontà di Gesù, per sua intercessione, concedi la grazia....




  Te la chiediamo contando sull’aiuto di Maria, mediatrice di quella misericordia che vogliamo cantare in eterno. Amen.




  Un Pater, Ave, Gloria




   





  Visto, nulla osta - Todi, 8 febbraio 1984




  († Decio Lucio Grandoni)




  Vescovo di Orvieto-Todi




   




  Chiunque ricevesse grazie per intercessione della Madre Speranza è pregato di informare: 




  Postulazione Causa di Canonizzazione




  Madre Speranza di Gesù




  06050 Collevalenza (PG)




  oppure al nostro indirizzo elettronico:




  email: acam@collevalenza.it
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  Quando uno scrittore, tanto più se esercita la professione di giornalista, inizia a tracciare il profilo di un “santo” (è irrilevante se sia o no elevato agli onori degli altari, ma ciò che conta è che goda fama di santità), può farlo per molte ragioni: mettere le mani su uno scoop per scrivere un libro di successo, essere mosso da un profondo senso di gratitudine per la figura di quel “santo”, oppure, e questo ritengo sia il mio caso, perchè vuole rendere gloria a Dio che è mirabile nei suoi santi. Condivido pienamente il pensiero di Mons. Pierino Galeone [1] che ho sentito spesso su molti temi di fede. Egli così scrive su un opuscolo che racconta il suo incontro con un altro “santo” d’indubbia statura spirituale: Padre Pio: “Lasciar vedere Dio nei suoi Santi è il dono più grande che Egli possa fare ad un popolo. E far rivedere Dio agli altri, mediante l’imitazione dei suoi santi, è il dono più bello che un popolo possa fare a Dio ed ai suoi Santi.




  Si ha bisogno di testimoni convinti e convincenti - scrive ancora don Pierino, commentando il lavoro di quelli che hanno “l’ardire” di scrivere intorno ai temi della fede - aperti alla molteplicità dello Spirito, ma chiusi all’equivocità del mondo ed all’ambiguità della materia”.




  Personalmente, non ho mai pensato che scrivere di Madre Speranza possa essere un business commerciale, tanto è vero che il tempo che separa il mio primo contatto con la religiosa di Collevalenza e la decisione risoluta di occuparmi di lei, non solo come giornalista, ma anche, in qualche modo, come collaboratore della sua Opera, è assai lungo e costellato di molte indecisioni e dubbi.




  Essenzialmente dubbi e perplessità di carattere spirituale. Sulle prime non ero convinto che occuparmi di lei potesse rendere un buon servigio all’Opera della Madre o farla conoscere al mondo, alle molte anime che ne avrebbero potuto trarre beneficio e conforto. Nemmeno ella mi attirava a sè da “costringermi” a scrivere di lei.




  Soprattutto, non mi sentivo all’altezza di un compito così arduo; a ben rifletterci era una bella responsabilità quella che di li a poco mi sarei accollato, ma accadde, come spesso in questi casi succede, qualcosa di imprevedibile e di misterioso.




  Avevo pensato a Madre Speranza, come una figura da descrivere sommariamente in un profilo breve che mi sarebbe dovuto servire per un’inchiesta sui mistici del XX° secolo da includere in un libro in preparazione, ma poi, senza quasi accorgermene, ebbi modo di recuperare moltissimo materiale sulla bella figura della Madre e ciò che più conta, rimasi molto affascinato da quello che poi capii essere un vero e proprio “gigante” di santità.




  Fu durante un viaggio, del tutto imprevisto, che feci tra il 24 e il 26 aprile ‘98 a Collevalenza, in occasione di un meeting dell’Associazione “Laici dell’Amore Misericordioso”. In quei due giorni, che furono per me alquanto espressivi per decidere in modo definitivo di assumermi il compito di scrivere un profilo della religiosa, conobbi uno dei suoi più stretti collaboratori, un figlio dell’Amore Misericordioso,[2] sacerdote presso la Congregazione di Collevalenza che si occupa in prima persona di raccogliere e ordinare i documenti per la Causa di beatificazione di Madre Speranza: Padre Mario Gialletti. Nella stessa occasione incontrai altre persone (laici e religiosi) che mi parlarono di questa affascinante figura, di questo “campione di santità”.




  Essi favorirono questo mio incerto desiderio, anche se non espressamente e mi spronarono a scrivere di lei. Naturalmente, dopo questi incontri e dopo aver respirato con grande gioia dello spirito l’aria salubre del posto, la spiritualità di Collevalenza e del suo Santuario dedicato all’Amore Misericordioso, mi convinsi che forse ne valeva la pena. E fu proprio mentre ero presso la Congregazione che i dubbi e le esitazioni andarono dileguandosi. Presi perciò la decisione: scriverò di lei.




  Ma c’era un altro ostacolo e non di scarso rilievo: Sarei stato all’altezza? Avrei reso un buon servigio all’opera dell’Amore Misericordioso di Madre Speranza, avrei compiuto la volontà di Dio? Mi bastò la fiducia di Padre Mario per cominciare. Non persi tempo e presa carta e penna, o meglio computer e tastiera, preparai una griglia di argomenti.




  Subito dopo, feci solo brevi riflessioni su quello che era il tema che avrei dovuto affrontare,[3] sulla sua difficoltà penetrativa dal punto di vista del mercato editoriale. Notai, che fino ad allora, tutti i miei precedenti scritti erano stati realizzati con un taglio giornalistico divulgativo e su argomenti che potessero interessare una grande cerchia di lettori. Il lavoro che mi si presentava in quell’occasione era diverso rispetto alle altre volte. Il tema coinvolgeva un’élite sotto certi aspetti (perchè Madre Speranza gode di un fama di santità limitata rispetto ad altri “santi” moderni), ma riguardava tutti (per il messaggio di misericordia che la sua spiritualità portava) e fu per questo che cominciai a scrivere.




  Mi sentivo infatti misteriosamente spronato e nonostante le apparenti contraddizioni, non mi persi d’animo; la consapevolezza che questo potesse essere dapprima un lavoro per pochi, mi fece comprendere che certamente era un lavoro per Dio. Quei pochi - ne avevo la certezza - sarebbero divenuti molti, forse dopo tanto tempo, ma non era importante, per lo meno non in quella prima fase del lavoro.[4]




  Avevo affidato tutto all’intercessione della Madonna e di Madre Speranza. Se era un progetto destinato a crescere, a dare i suoi frutti, l’avrei capito molto presto.




  Compresi ben presto che in simili casi non servono ragionamenti elaborati ed umani, che era necessario solo l’Amore e l’abbandono fiducioso per cominciare questo lavoro. Mi impegnai per raggiungere questo stato interiore propizio anche con l’aiuto della preghiera.




  Giudichi il lettore se sono riuscito nel mio intento, quello di scrivere una breve biografia di Madre Speranza, fatta anche di aneddotica, cronache, riflessioni, meditazioni, che possa edificare lo spirito dei lettori e far loro conoscere il Dio delle misericordie; questo scritto certamente non ha presunzione di completezza, ma è autentico e soprattutto preciso dal punto di vista storico e basato su documenti originali di prima mano che nessun editore ha mai pubblicato. E’ solo un abbozzo della intensa e lunga vita spirituale della Madre, ma mi pare di poter affermare che dal punto di vista del contenuto ci sia quanto basta per poter conoscere questo grande esempio di santità. Per gli approfondimenti, le riflessioni e quant’altro sull’argomento, lascio il compito ai biografi, ai teologi e agli storici che scriveranno dopo di me, visto che questo è il primo libro sulla vita di Madre Speranza se escludiamo alcuni piccoli profili usciti per qualche piccola casa editrice negli anni scorsi.




  Per ora grazie a tutti quelli che mi hanno sostenuto, soprattutto “all’invisibile” ausilio di Madre Speranza di Gesù che certamente mi ha guidato fino alla fine.




  L’ Autore




  PROLOGO






  





  Prima di entrare nel vivo del tema riguardante Madre Speranza e raccontare della sua vita, delle sue opere e delle sue virtù, è necessario capire qualcosa di più della misericordia di Dio. Per spiegare questo concetto, che serve a comprendere in profondità il messaggio della Madre, ci permettiamo di fare alcune considerazioni introduttive su questo tema.




  °°°




  Il Dio della Misericordia




  Il termine Misericordia compare nel Vecchio come nel Nuovo Testamento. Le Sacre Scritture sono intrise di una Misericordia sempre attiva di Dio presso gli uomini. E’ l’espressione più alta del suo amore che si manifesta attraverso il perdono dei peccatori in modo illimitato. L’Amore, quello vero, esige questo. Colui che ama è in qualche modo “dipendente” dall’amato ed è disposto ad un continuo perdono, ad esercitare su di lui, una Misericordia senza fine, al punto da giustificare persino i suoi oppressori, persecutori e assassini (“Padre perdonali perchè non sanno quello che fanno”. Questa fu la frase pronunciata da Gesù dall’alto della croce, quando ormai ogni speranza di accoglimento della “Buona Notizia” presso gli uomini era naufragata).




  In questa particolarità possiamo in parte comprendere la grandezza spirituale dei santi ed anche di Madre Speranza alla quale questo libro è dedicato.




  La risposta e l’adesione di questi “campioni di santità” alla volontà di Dio, è stata sempre totale e senza alcuna riserva per se stessi. Il loro era un continuo ininterrotto “sì d’amore”, lo stesso pronunciato da Maria Vergine all’angelo annunciatore dell’Incarnazione divina.




  In un documento pontificio leggiamo: “Ai nostri tempi la sensibilità spirituale del popolo cristiano verso la Misericordia di Dio e le sue meraviglie è cresciuta enormemente e il culto della medesima Misericordia è oggi largamente diffuso. Di certo, in maniera notevole vi ha contribuito l’enciclica “Dives in Misericordia” del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, datata 1980, nella quale, come è noto…si esalta la Divina Misericordia, che trova la manifestazione vertice nel Ministero Pasquale del Cristo, che ora veramente si rende perpetuo nella Chiesa durante la celebrazione eucaristica”.




  Il documento continua spiegando che è stato per esplicito comando di Giovanni Paolo II che ciò è avvenuto, con una revisione accurata del testo da parte sua, perchè “nell’eucologia del Messale Romano fosse posta in particolare luce la Misericordia di Dio”. Il testo finisce con queste parole: “Dio conceda la lode e l’amore verso la Misericordia di Dio ogni giorno e con abbondanza fioriscano fino a quando la Misericordia che è ab aeterno, nel cielo eternamente potrà essere glorificata”.[5]




  Giovanni Paolo II, arrivato al soglio di Pietro non nascose la spina segreta del suo cuore: “Fin dall’inizio del mio ministero, ritenevo questo messaggio come mio particolare compito. La Provvidenza me l’ha assegnato, nella situazione contemporanea dell’uomo nella Chiesa e nel mondo (Collevalenza, Santuario dell’Amore Misericordioso - 22 novembre 1983).[6]




  Nelle parole del Santo Padre è condensata la missione che lo vede impegnato nel trasmettere nuove e semplici forme di culto della Misericordia Divina “suscitando un rinnovamento religioso nello spirito”, accompagnate dall’assoluta condizione delle opere di misericordia verso il prossimo.




  Il Santo Padre rafforzava l’analisi con queste parole: “La missione continua e stà portando frutti sorprendenti. Questo è senza dubbio un segno dei tempi - un segno del nostro XX secolo. Dove quindi, se non nella Divina Misericordia, il mondo può trovare lo scampo e la luce della speranza? I credenti lo intuiscono perfettamente”.[7]




  Testimone credibile della Misericordia di Dio fu Madre Speranza di Gesù, che nel corso della sua lunga e operosa vita religiosa, a differenza di molti suoi predecessori, riuscì a realizzare ciò che altri avevano appena abbozzato. Ella infatti fondò una grande Congregazione e una serie di opere annesse dedicate alla Misericordia divina. E’ di questo che ci occuperemo durante il nostro itinerario, cercando di tracciare una biografia breve ed il più possibile precisa dal punto di vista storico, sulla vita della religiosa spagnola.




  CAPITOLO 1°




  UNA STORIA DI GRAZIA E MISERICORDIA




  





  Fu soprattutto una storia di grazia e misericordia quella che Madre Speranza di Gesù visse durante la sua vita terrena, grazia e misericordia per sé stessa e per l’umanità intera che Dio ama in modo ineffabile, quasi che “non possa essere felice senza di loro”.[8]




  L’Amore di chi veramente ama fino alla fine, come amò Gesù dal legno della croce, negli attimi terribili in cui si consumava sul Golgotha il Suo divino olocausto, si esprime anche per mezzo della compartecipazione, la condivisione, la pietà, la compassione, la Misericordia appunto. Non sono forse tutti questi altri modi di dire la misericordia e l’amore? Non ama così, in questo modo speciale, chi è pervaso dai sentimenti profondi dell’amore soprannaturale?




  L’Amore e la misericordia di un Dio buono, che offre tutto se stesso, si sono manifestate nel mondo per mezzo del Figlio Unigenito Gesù, che ha consumato il suo sacrificio con tanto fuoco d’amore.




  L’umanità intera ha conosciuto Dio attraverso il Figlio, è stata redenta dal suo sangue offerto in sacrificio per tutti. Ora, Cristo, prosegue la Sua opera di Redenzione del mondo, è vivo in mezzo a noi e si manifesta al suo popolo, al gregge eletto, anche attraverso servi fedeli ed umili, disposti a vivere la loro vita nello stesso olocausto d’amore, sullo stesso legno della croce che duemila anni fa vide confitte le membra del Salvatore tra spasimi d’Amore e che ora vede inchiodate le passioni e le concupiscenze degli uomini in alcuni rari e perfetti campioni di santità. Uno di questi, fu Madre Speranza di Gesù di cui parleremo ampiamente in questo libro.




  La nascita e l’infanzia




  Nel piccolo centro di Santomera di Murcia, in Spagna, il 29 settembre 1893, secondo i documenti superstiti, nacque da Josè Antonio Alhama Palma e da Maria del Carmen Valera Buitrago, la futura Madre Speranza di Gesù. Il suo nome di battesimo era Maria Josefa, primogenita di nove fratelli, quattro dei quali purtroppo morti prematuramente (forse a causa delle privazioni e dei sacrifici); tutti cresciuti in un ambiente rurale che vive ancor oggi del lavoro dei campi e dell’attività agricola. La terra produceva allora per lo più colture di limoni, cotone, ortaggi che crescevano in un clima arido, in una terra spesso colpita da siccità, tra mille difficoltà per la costante mancanza di acqua.




  Non c’erano infatti bacini lacustri nelle vicinanze e le possibilità di irrigazione erano scarsissime. Il clima poco favorevole e la povertà della terra rendevano ancor più difficile il lavoro ai poveri contadini del luogo e li costringevano a sacrifici davvero grandi. A quei tempi il sostentamento della maggior parte della comunità era dato dall’attività agricola. Anche la famiglia di Maria Josefa, viveva del lavoro dei campi. Sia i genitori che i figli erano costretti a dure ore di fatica per la sopravvivenza quotidiana. Tutti i componenti del nucleo familiare, in qualche modo, si davano da fare per racimolare ciò che era loro necessario per vivere.




  Un’esistenza costellata di sacrifici e rinunce, ma una gioia interiore nei cuori, permetteva loro di condurre una vita serena, anche se non agiata.




  Maria Josefa, come abbiamo detto, nacque il 29 settembre del 1893, ma la Madre stessa durante la sua vita e le Congregazioni dei Figli e delle Ancelle dell’Amore Misericordioso, la grande famiglia fondata da Madre Speranza, hanno sempre festeggiato la ricorrenza il 30 settembre.[9]




  La piccola Maria Josefa fu battezzata lo stesso giorno della nascita, ma non esistono documenti a conferma, perchè sono andati distrutti o smarriti durante la guerra civile che devastò la Spagna tra il 1936 e il ‘39. Così dicasi anche per altri documenti riguardanti la Madre, come ad esempio quello della Cresima, sparito probabilmente nelle stesse circostanze.




  Il papà della futura Madre Speranza era un operaio agricolo avventizio, ma a causa dei lunghi periodi di siccità e per il clima sfavorevole, spesso era costretto a rimanere a casa senza poter guadagnare nulla per sè e la sua famiglia.




  Le pratiche religiose dei genitori di Maria Josefa erano assolutamente normali. Non c’erano pie consuetudini o devozioni particolari alle quali la famiglia Alhama Palma era legata. Non si può certo affermare che erano assidui praticanti della Chiesa, anche perchè a quei tempi e in quei luoghi, era difficile condurre una serena vita religiosa e professare liberamente la propria fede.




  Il capofamiglia aveva un temperamento vivace e nervoso. Era un uomo assai energico e risoluto, mentre mamma Maria del Carmen era più riservata e timida, forse assai pudica e dava l’impressione di essere concentrata in se stessa.[10] Qualcuno l’ha definita una donna parca di parole, educata ed umile, rispettosa del prossimo che non si perdeva in pettegolezzi o conversazioni mondane su fatti che non la riguardavano.




  Una nipote di mamma Maria così la ricorda: “Era molto riservata e anche con le vicine si tratteneva poco...era molto caritatevole e premurosa verso gli altri, e anche se lei era povera, non mandava mai via nessuno a mani vuote. Ricordo che un giorno venne un povero a chiedere l’elemosina ed allora io andai alla credenza e, spostando la tendina, vidi che c’era solo un pezzo di pane e mi fermai, perchè non glielo volevo dare. Dissi alla nonna: “C’è solo un pezzo di pane per te!”. Ma poichè io rimanevo ancora ferma, lei con tono quasi di rimprovero, mi disse: “Prendilo e daglielo!”. Io andai a mangiare dai miei genitori e lei non so come abbia fatto”.[11]




  La famiglia Alhama viveva onestamente del lavoro agricolo ed era ben voluta da tutti i vicini; per questo, spesso, furono aiutati da amici e parenti.




  Un certo Anton El Morga cedette loro una baracca dove la famiglia potè stabilirsi (visto che non possedevano una casa propria) e dove nacque Maria Josefa, la futura Madre Speranza.




  Più tardi un altro benefattore regalò loro una piccola casetta, molto modesta in località Siscar, dove vissero fino alla morte del marito avvenuta nel 1932. Qualche tempo dopo la signora Maria, rimasta vedova, fu alloggiata in un “cuartico”, costruito nell’ambito di un progetto di carità a favore dei poveri, voluto da un benefattore che destinò tutti i suoi beni alle persone bisognose e alla Chiesa.




  L’ambiente sociale in cui visse




  Era un ambiente povero e gretto quello in cui visse Madre Speranza nella sua infanzia. A quei tempi c’erano pochissime possibilità di frequentare la scuola. La miseria diffusa ovunque era così grande che a stento si riusciva a vivere giorno per giorno.




  Infatti la piccola Maria Josefa all’età di cinque, sei anni fu messa a servizio presso il parroco. Fu quì che, guidata dalle due sorelle del sacerdote, ricevette una certa istruzione. In questo ambiente tranquillo e sereno riuscì anche ad avere una buona preparazione religiosa e morale, qui trovò rispetto e simpatia, aiuto per le necessità quotidiane e un orientamento cristiano.




  La piccola restò a servizio in casa del parroco fino all’età di ventun anni, finché il 15 ottobre 1914 decise di farsi religiosa ed entrare in convento per il noviziato.




  La vocazione religiosa




  A quei tempi, tutto era difficile. I disordini politici non aiutavano la popolazione a condurre una vita serena.




  Fu in quel periodo (1912/13) che la bimba fu “folgorata” dal Signore.




  Per lei Dio aveva grandi disegni, anche a lei accadde ciò che era successo ad altre bambine della sua stessa sensibilità spirituale.[12]




  Il desiderio di ricevere Gesù nell’Eucaristia in Madre Speranza si faceva sentire assai vivo, ma a quei tempi non era possibile essere ammessi alla comunione se non si erano raggiunti i dodici anni di età. La piccola, tuttavia, si sentiva così “infuocata d’amore”, da desiderare di “rubare” il Signore, come lei stessa disse.




  Leggiamo da alcuni documenti dell’archivio, che la Madre “aveva già da tempo premeditato di “rubare” il Signore, cioè di fare ugualmente la santa Comunione e per questo si confessava ogni giorno, per trovarsi sempre pronta qualora fosse capitata l’occasione.[13] A quei tempi, come abbiamo detto, viveva presso il parroco. Una mattina il sacerdote era assente ed era venuto a celebrare un religioso che non la conosceva; si tenne pronta e al momento della distribuzione dell’Eucaristia si portò alla balaustra e fece la sua prima Comunione, dopo aver preso una tazza di caffellatte con cioccolato! Quando se ne accorsero fu molto rimproverata: “Tu sei il disonore della famiglia!...”, le dissero, ma lei si preoccupava solo di fare compagnia al Signore, non pensava al resto. Fu ammessa alla “vera” prima Comunione solo all’età di dodici anni”.[14]




  §§§




  Possiamo affermare che rispetto ad altre bambine della sua età, Madre Speranza fu molto fortunata. Visse in un ambiente sicuro, seguita ed amata, persino istruita sulle cose di Dio e su quelle della vita, fino al punto di potersela cavare da sola. Questa possibilità, questo privilegio, non era riservato purtroppo a tutte le fanciulle; infatti, la maggior parte di loro, a causa della povertà erano costrette a rimanere nell’analfabetismo. Il piano di Dio su Maria Josefa, dolce e amabile fanciulla, si cominciava a delineare e a manifestare. Qualche tempo dopo Madre Speranza, quando già viveva in convento da qualche anno, poco prima di dare avvio al progetto di misericordia e carità voluto dal Signore, annotava sul suo diario ciò che intimamente sentiva come un disegno divino: “...ho compreso che il buon Gesù desiderava che si fondi una Congregazione...per aprire collegi...dove orfani e poveri...avrebbero ricevuto una solida educazione...fare studi superiori come quelli di magistero, commercio, comunicazioni, ecc. perché tutto questo in genere non è alla portata dei poveri e ancor meno in Spagna dove l’educazione del povero è piuttosto abbandonata...”.[15]




  CAPITOLO 2°




  LA VOCAZIONE RELIGIOSA




  





  L’entrata in convento




  Maria Josefa entrò nella vita religiosa il 15 ottobre 1914. Con queste parole, la stessa Madre Speranza, lo raccontò ai suoi figli spirituali: “...Sono già cinquant’anni (era il 1965) che partii dalla casa paterna con il grande desiderio di arrivare ad essere santa, di assomigliare un po’ a Santa Teresa, che era coraggiosa, che non si spaventava di nulla, che affrontava tutto; che desiderio, figlie mie! Io volevo essere come lei e così partii da casa in questo giorno, lasciando mia madre a letto ammalata, senza la speranza di rivederla. Mi disse: “Figlia, perché non aspetti?”. “Mamma, domani è Santa Teresa ed io desidero arrivare ad essere una grande santa come lei”, e mia madre che era molto buona mi disse: “Figlia, il Signore ti benedica e, se io muoio, prega per me”. E così, nel dolore di lasciare mia madre nella sofferenza, ma con il grande desiderio di farmi santa, partii di casa accompagnata da mio padre e dal più grande dei miei fratelli che è già morto. Così, il giorno di Santa Teresa entrai in quella piccola Comunità delle Religiose del Calvario”.[16]




  Da quel momento la giovane Maria Josefa ritornò a casa solo due volte in tutta la sua vita. La prima nel 1920, per concludere le trattative di fusione delle Figlie del Calvario con le Claretiane. Ella era stata infatti designata, insieme a Madre Mercedes Vilar a questo compito. E una seconda volta nel 1935, per alcuni giorni, dopo aver fondato la Congregazione delle Ancelle dell’Amore Misericordioso, quando fu ospite delle sorelle Ines e Maria Aliaga a Santomera.




  Non possiamo comprendere con esattezza come mai Madre Speranza scelse di entrare in questo convento[17] di suore senza nessuna speranza di futuro, né tantomeno di nuove vocazioni se non vediamo tutta la vita della suora come un progetto speciale “pilotato” dal Signore. In quel povero e mesto convento, insieme a una decina di consorelle, cominciò la sua formazione religiosa e il periodo di noviziato, fino all’emissione dei Voti definitivi che pronunciò il 15 agosto 1916, con il nome di Madre Esperanza de Jesùs Agonizante, scelto in segno di legame intimo con il Cristo della Croce, affinché potesse continuamente vivere in uno stato contemplativo la Passione di Nostro Signore, ricordare le sue sofferenze patite per amore, dai dolori e le angosce dell’orto, fino alla morte cruenta sul legno della croce eretta sul Golgotha.




  In segno di fedeltà a questo nome, fino alla sua dipartita, nella sua cameretta di Collevalenza, Madre Speranza tenne di fronte al letto un quadro di Gesù agonizzante. Anche nella sua celletta della casa di Roma in Via Casilina, teneva un grande quadro con lo stesso motivo. In questo modo avrebbe avuto sempre presenti e visibili i dolori del Figlio di Dio, morto per noi con tanto fuoco d’Amore. Era proprio questo Amore che lei voleva contemplare ed imitare; ella desiderava comprendere e penetrare il grande mistero del dolore e offrirsi in olocausto come vittima per la salvezza di molti fratelli d’esilio. Compartecipando ai dolori di Gesù durante la passione, era possibile offrire tutta se stessa per la salvezza dei poveri peccatori, affinché Dio riversasse su di loro la Sua infinita Misericordia.




  Le ragioni della vocazione religiosa




  Le ragioni che spinsero la piccola Maria Josefa alla vita religiosa furono essenzialmente due: il suo grande amore a Gesù e il desiderio di farsi santa.




  Lo zelo di percorrere le tortuose e difficili vie della santità, la pervase nell’intimo dopo un’esperienza soprannaturale.




  Si trovava a servizio dal parroco. Aveva circa dodici anni. Un giorno sentì bussare alla porta di casa. Andò ad aprire e si trovò di fronte una bella suora giovane e luminosa, come non aveva mai visto fino ad allora. La bimba si stupì di non vederla portare con sé le bisacce per la questua e le chiese dove metteva le cose che via via le famiglie del posto gli davano in elemosina. Ella con un sorriso dolcissimo le rispose: “Non sono venuta per questo”. E la piccola di rimando: “E allora si sieda, certo sarà stanca -. “No non ho bisogno di riposarmi” aggiunse la misteriosa suora. “Avrà sete, vuole che le porti un po’ d’acqua?” - continuò la bambina. “Non mi serve nulla - disse la monaca e poi aggiunse: “Sono venuta a dirti da parte del buon Dio, che tu dovrai cominciare dove ho finito io”. E le parlò a lungo della devozione all’Amore Misericordioso che avrebbe dovuto diffondere nel mondo per mezzo della missione che Dio le avrebbe affidato quando sarebbe diventata grande.




  Non abbiamo dubbi, certamente la piccola rimase attonita, stupita, forse anche un po’ confusa davanti a quella “visione”, ma seppe compiere un discernimento rapidissimo e comprendere il significato profondo delle parole dette da quella suora che le si era presentata all’uscio di casa.




  Chi era quel misterioso personaggio che si trovò improvvisamente di fronte, da dove veniva, come mai era arrivata fin lì? Madre Speranza lo rivelò molti anni dopo, a Collevalenza, quando, proveniente da Lisieux, arrivò la statua di Santa Teresa di Gesù bambino, per essere posta nel Santuario dell’Amore misericordioso voluto dal Signore. Lo confidò ad un sacerdote della Congregazione: “Vede Padre: questa qui io l’ho conosciuta che avevo dodici anni”...dico: “Madre, come ha fatto a conoscerla, se quando lei aveva dodici anni, questa era morta da otto anni?”. Lei sorrise e raccontò come erano andate le cose e alla fine aggiunse: “Era proprio lei” e dicendolo additava la statua che era arrivata a Collevalenza.[18]




  In questo modo iniziò la missione di Madre Speranza nel mondo. In questo modo capì che il buon Dio desiderava essere conosciuto dagli uomini non come giudice severo, né come una figura di possente e temibile maestà, ma come Padre buono e misericordioso. “Questa - diceva Madre Speranza - è la missione che ho ricevuto da diffondere nel mondo”.




  Vede chiaro nella sua vita




  Madre Speranza era animata da un grande spirito di apostolato e di carità, era mossa da un desiderio di bene che si estendeva a tutti gli uomini, alle popolazioni del mondo intero, la sua attenzione era attratta soprattutto dai diseredati, gli emarginati, gli oppressi. Ella stava dalla parte delle minoranze, di chi non sapeva difendersi, di chi non aveva niente e aveva bisogno di tutto, anche di ciò che era vitale, indispensabile. Vedendo in lei un’anima bella, il Signore la designò a grandi progetti, i quali miravano a far sentire, “non solo nella sua persona la presenza divina, ma a comunicare agli altri, con l’esempio, una volontà sincera d’essere migliori”.[19]




  Come tutti gli “aspiranti” santi, anche Maria Josefa vide chiaro nella sua vita fin dall’infanzia. L’evidenza del suo amore per Dio, come abbiamo detto, la spinse ad entrare tra le Figlie del Calvario il 15 ottobre 1914.




  Entrata in Convento a Villena, vi restò fino al 21 novembre 1921. Fu un periodo importante nella lunga vita di Madre Speranza, perché proprio in quegli anni decise di percorrere con zelo e abnegazione il cammino di santità al quale, in modo assolutamente soprannaturale, era stata mossa fin da bambina.




  Dai documenti dell’archivio si evince che quelli furono gli anni in cui la Madre maturò una scelta chiara e definitiva per tutta la sua vita, con uno stile di donazione a Dio che l’avrebbe accompagnata per sempre. Sono anni importanti per Madre Speranza, momenti indispensabili per la sua formazione e per la preparazione alla grande missione alla quale il Signore l’avrebbe chiamata in futuro.




  Dal 1921 in poi, Dio si manifestò a lei anche in forme straordinarie.[20]




  Analizzando bene la vita della religiosa, attraverso i documenti storici, si può facilmente comprendere che il primo periodo della vita di Madre Speranza è ancor più impressionante del secondo, sebbene quest’ultimo sia scandito a ritmo regolare da continui interventi straordinari del Signore.




  Il periodo di Villena coincide con la maturazione definitiva e con il desiderio di consacrarsi e donarsi totalmente al Dio per la Sua Gloria e per il bene dei fratelli.




  Abnegazione e zelo




  Madre Speranza fu accompagnata sempre da un desiderio irresistibile di farsi santa. Fu questo il motore della sua immensa Opera di Carità. Zelo e abnegazione, volontà decisa a seguire la strada che il Padre Celeste aveva tracciato per lei, la accompagnarono lungo il faticoso cammino nelle strade del mondo. Mai perse la fiducia in Dio, mai dubitò del suo aiuto, anche nei momenti difficili. Non c’è ombra di dubbio che la Madre avesse tenuto per certo fin dall’inizio, che l’amore, il servizio, la dedizione al prossimo, la carità verso i fratelli, fosse la via da seguire per conseguire la salvezza eterna e rendere gloria al Signore.




  Fu questa la “strategia” usata da Madre Speranza per diventare santa.




  Tuttavia, noi che parliamo un linguaggio umano e siamo così lontani dalle mete raggiunte da questi grandi campioni di santità, non possiamo non porci alcune essenziali domande: Come seppe la santa suora riconoscere la volontà di Dio? In che modo ebbe la certezza che quella era la missione alla quale Dio l’aveva preposta?




  Certo, per chi vive la carità comune, è difficile capire, ma per penetrare di più il mistero siamo costretti, anche se è difficile, a pensare un po’ con la mentalità dei santi.




  Infatti l’abbandono filiale fu una delle caratteristiche della sua spiritualità, la certezza che Dio avrebbe colmato le lacune della sua fragilità umana, era in Madre Speranza costantemente presente. Ella sapeva che la Provvidenza di Dio non l’avrebbe abbandonata.




  Laddove non arriva l’uomo, arriva Dio, ciò che per noi è impossibile, per Dio è possibile.




  Ed aveva ragione; sempre, ma in particolare dopo aver fondato la Congregazione delle Ancelle dell’Amore Misericordioso, di fronte ai problemi che le si presentavano quotidianamente, ella si abbandonava fiduciosa nelle braccia di Dio, sicura che Egli l’avrebbe sempre soccorsa, soprattutto nella prova.[21]




  Si racconta, ma lo vedremo meglio quando analizzeremo i suoi doni mistici, che Madre Speranza aveva una grande confidenza con il Signore. Gli parlava come ci si rivolge ad un amico. Discorreva con Lui di problemi contingenti, di esigenze quotidiane.




  Qualcuno l’ha sorpresa mentre chiedeva a Gesù come doveva fare per dar da mangiare a tutti i poveri che le si presentavano all’uscio. La certezza che il Signore non l’avrebbe abbandonata, questa grande fiducia in Dio e nella Sua Provvidenza compivano ogni giorno il miracolo.




  Si parla di moltiplicazione di alimenti, donazioni spontanee da parte di fedeli devoti, ogni sorta di prodigio straordinario come premio di una grande fede e di un’umiltà perfetta.




  La signora Gabriella Serra di Bolzano, che visse alcuni anni a fianco della Madre nella Casa di Collevalenza in provincia di Perugia, mi raccontò che durante una conversazione, la Madre le disse una frase che al momento non comprese: “A me rende di pregare mentre cucino”. “Seppi poi dalle suore addette alla cucina che questo era avvenuto più volte, particolarmente durante la guerra quando scarseggiava il cibo. Ella recitava il rosario mentre preparava e girava con il mestolo la minestra dei poveri. E mentre pregava quello che bolliva in pentola aumentava di volume, cresceva a vista d’occhio. Madre Speranza tutta contenta diceva alle sue figlie spirituali: “Come mi ha reso quel rosario”, volendo intendere che la poca minestra che c’era in pentola prima della preghiera non sarebbe bastata nemmeno ai membri della Congregazione, mentre dopo essersi rivolta fiduciosa al Signore, bastava per sfamare un gran numero di poveri”.




  “Sempre di più, sempre di più”




  Maggiore perfezione e impegno, più sacrificio e preghiera per conquistare anime al Signore. Madre Speranza donò se stessa per la causa dei poveri, soprattutto quelli di spirito. Le penitenze e i sacrifici che si imponeva erano frequenti ed ininterrotti. Tuttavia, mai li impose come una regola alle figlie della sua Congregazione. Ella desiderava soffrire da sola ed in silenzio, ma non voleva che a queste penitenze si assoggettassero i membri della sua grande famiglia.




  “Non c’è briciola della sua vita - afferma un religioso - che sia andata perduta. Tutto in lei e di lei è stato vissuto e offerto in olocausto per il mondo, per la Chiesa, per i sacerdoti in particolare”.




  Il 24 e 25 aprile ‘97 visitai la Congregazione di Collevalenza ed ebbi modo di accedere anche nell’ala dell’edificio dove dimorava Madre Speranza. Vidi la sua camera, i locali dove ella trascorreva i momenti di preghiera, la stanza dove riceveva i pellegrini. Vidi oggetti personali disposti in una serie di vetrinette. Discipline, cilici, e altri strumenti di penitenza che la Madre usava per mortificare il corpo a vantaggio dello spirito. Le consorelle ogni volta che la trovavano in possesso di uno di questi “arnesi” la redarguivano invitandola a desistere dall’infliggersi simili torture. Arrivavano fino al punto di portarle via tutto. Ma lei indomita e sicura non si scoraggiava. Ne costruiva di nuovi e nuovamente si flagellava, si sottoponeva ad ogni sorta di penitenza e mortificazione per conquistare le anime a Dio.




  Sempre di più, sempre di più, per le anime bisognose di salvezza, sempre più, sempre più, per riversare sugli uomini peccatori la Misericordia infinita di Dio.




  Spesso metteva nelle scarpe dei ceci che la costringevano a camminare faticosamente. Era un segno di offerta, un sacrificio a Dio per salvare le anime che malauguratamente offendevano il Signore. Un atteggiamento eroico questo, che non deve indurre il lettore a considerare Madre Speranza una sorta di donna “masochista o fanatica”. Ella sapeva cosa faceva.




  La sua unione perfetta con Dio, per amore, le imponeva di inserire nuove opzioni nel suo atteggiamento e nel suo stile di vita. I privilegi che ella aveva nel suo rapporto confidenziale con Gesù, la muoveva ad una pietà ed un amore senza limiti per i fratelli. Per loro era animata ad una carità perfetta, anche a costo di duri sacrifici, severe penitenze, aspri dolori fisici e morali.




  E questi certo non mancarono nel corso della sua vita.




  Fin da quando entrò nella vita religiosa le consorelle e i superiori non le risparmiarono ogni sorta di mortificazioni.




  Le ampolline nel pozzo




  Ecco un episodio avvenuto nel convento di Madrid-Vicàlvaro, dove Madre Speranza dimorò fino al 1926, dopo la fusione delle Figlie del Calvario con le Claretiane, di cui diremo meglio più oltre. Ecco come lei stessa lo racconta ai suoi figli spirituali: “Ricordo che essendo io sacrestana, ero solita lasciare le ampolline di metallo sul davanzale del pozzo perché prendessero il sole. Un giorno mi disse la superiora: “Non le lasci qui un’altra volta perché potrebbero cadere dentro” - “Bene Madre”. Da allora non le ho poste più sul parapetto ma in basso, dove non c’era nessun pericolo che potessero cadere. Però il Signore permise che una novizia, per farmi uno scherzo, le nascondesse. Io finisco di pulire la cappella e non trovo più le ampolline. Vado dalla superiora e le dico: “Madre, non trovo più le ampolline ed io non le avevo lasciate dove mi aveva proibito, ma sotto, perché non cadessero”. - “Ah! questo è impossibile! Non venga qui con imbrogli! Lei le ha lasciate sopra ed ora sono cadute dentro. Ed allora adesso prenda una corda e con il secchio vuoti il pozzo”.




  Era assurdo poter vuotare un pozzo che era di sorgente - raccontava Madre Speranza. Io, comunque, per farlo prima e faticare meno, legai un secchio per parte ai due capi della corda, in modo che uno scendeva e l’altro saliva. Che ribellione avvertivo dentro di me! Ma dicevo al Signore: “Aiutami, Signore, a cavare l’acqua da questo pozzo”.




  Cominciai questo lavoro alle otto del mattino. Verso le 10 venne la Madre e mi disse: “Non si muova di qui finché non ha asciugato il pozzo”. Io le dissi: “Madre, io caverò tutta l’acqua che posso, ma non so se riuscirò a svuotarlo” - “Deve farlo” - fu la risposta. “Signore, aiutami!”. E seguitai a cavare secchio dopo secchio: uno scendeva ed uno saliva: e a me cadeva più sudore dal corpo che acqua dai secchi.




  All’una la novizia, rendendosi conto che io non ero andata a pranzo ma che stavo cavando acqua dal pozzo, si ricordò che aveva nascosto le ampolline; corse dalla Madre maestra e le disse: “Madre, Madre Speranza sicuramente starà cercando le ampolline nel pozzo, ma le ho nascoste io per farle prendere uno spavento”....




  Venne la Madre Superiora, non mi dette la soddisfazione di dire che avevano trovato le ampolline e che si era sbagliata, ma semplicemente mi disse: “Basta di cavare acqua e un’altra volta stia più attenta nel compiere l’obbedienza”. Voi sapete figlie mie quanto costa l’obbedienza in un caso come questo; quando si vede che quello che è comandato è una cosa ragionevole, obbedire non costa; però quando è una cosa assurda...”.[22]




  Esistono molti altri episodi che per ragioni di spazio non possiamo qui menzionare, e che la Madre raccontava alle sue figlie spirituali per insegnare loro come Dio l’avesse fortificata nella pazienza e nell’umiltà. Una volta raccontò come il Signore l’abbia messa alla prova riguardo alla vanità dell’aspetto fisico.




  Quando dimorava tra le Claretiane, la Madre era abituata a portare sempre la pettina davanti ben inamidata e stirata. Anche le scarpe e il resto dell’abito lo voleva in ordine e ben pulito. Un bel giorno Gesù le fece comprendere come questa fosse una vanità inutile che non giovava alla sua vita spirituale. Madre Speranza si confidò con il Padre Spirituale, il quale dopo aver sentito la sua figlia spirituale, d’accordo con la Madre Superiora così le ordinò: “Ho sentito la Madre Maestra e siamo arrivati alla decisione di farti fare per un mese il servizio di portinaia al Collegio, però dovrai presentarti ogni giorno con la pettina ben sporca di cioccolata”. La Madre ubbidì e la sporcò quanto poteva bastare, ma il Padre spirituale le intimò di sporcarla di più. Ecco come conclude Madre Speranza: “Così dovetti fare la portinaia in quelle condizioni per un mese intero. Mi sono scomparse tutte le voglie di perdere il tempo in una cura eccessiva della pettina”.[23]




  Desiderio di essere guidata dal Padre dei Cieli...




  Per tutta la sua vita Madre Speranza desiderò essere guidata dal Signore. E lo fu realmente. Nessuna creatura umana, da sola, senza il concorso di un’azione soprannaturale avrebbe mai potuto realizzare una simile opera. Ella eseguiva - se così possiamo dire - gli ordini del Signore e aveva una grande familiarità con Gesù. Lo testimoniano molti di coloro che l’hanno conosciuta.




  Padre Gino Capponi[24] afferma che se non glielo avesse chiesto il Signore, ella non avrebbe agito, non avrebbe fatto nulla di testa sua. “C’era in lei - testimonia Padre Gino - una indiscussa e chiara familiarità con Gesù ed una evidente dipendenza”.[25]

